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50 Fiera 
del Levante 

La nuova legge sul Mezzogiorno 

Una «mente» 
per i servìzi 

nel Sud 
Proposte per il nuovo lasm 

Incertezza di scelta dopo tanto parlare sul rapporto informativo-consulenziale all'econo
mia - Inserire le organizzazioni imprenditoriali nella formazione di progetti pluriennali 

Ad onta delle tante, auto
revoli dichiarazioni di prin
cipio sul ruolo che gli inter
venti in materia di «servizi 
reali» dovrebbero assumere 
nell'ambito di una politica 
attiva di promozione di inse
diamenti, sviluppi e trasfor
mazioni produttivi nel Sud, 
sinora l'intervento straordi
nario in questo campo non si 
è certo distinto per una di
mensione di impegni e risul
tati particolarmente rilevan
te e commensurabile alle esi
genze riconosciute. Emble
matica, anzi, sotto questo 
profilo, appare la situazione 
di incertezza, confusione e 
semlparalisi in cui — come 
denunciato da più parti, an
che se in termini differenzia
ti — versa attualmente l'Isti
tuto per l'assistenza e studi 
sul Mezzogiorno. Eppure, si
nora, esso ha costituito lo 
strumento principale dell'in
tervento straordinario nel 
settore dei servizi informati
vi, consulenziali, di sostegno 
tecnico-organizzativo, dì 
elaborazione progettuale, ri
volti alle imprese produttive, 
sia direttamente, sia indiret
tamente. in quanto prestati 
alle amministrazioni locali 
per interventi sui territorio 
che influiscono sulle condi
zioni ambientali di insdia-
mento ed operatività delie 
aziende. Il governo è in ritar

do sul tempi prescritti anche 
per quanto concerne gli 
adempimenti previsti dalla 
nuova disciplina dell'inter
vento straordinario (legge 
1/3/86, n.64) con riguardo al 
riordinamento degli enti già 
collegati alla cessata Ca-
smez, tra 1 quali, appunto, lo 
lasm: segno evidente delia 
carenza di un meditato dise
gno programmatico. 

La legge 64 (art.6) apre 
spazi considerevoli ad una 
riforma dell'azione pubblica 
e del suo apparato mirante 
ad attivare una incisiva poli
tica di «servizi reali» per il 
Mezzogiorno. Due sono i pe
ricoli — non necessariamen
te alternativi — incombenti. 
Uno è che il riordinamento si 
risolva sostanzialmente in 
aggiustamenti di facciata (è 
già accaduto nel '78, in sede 
di applicazione della legge 
183, e gli indirizzi governati
vi originari sul dipartimento 
per il Mezzogiorno non pro
mettono nulla di buono). 
L'altro è che esso costituisca 
il pretesto per una moltipli
cazione pletorica di organi
smi ed apparati, funzionale 
alle esigenze di spartizioni 
partitiche e correntizie e di 
affermazione di gruppi di 
potere emergenti. 

Con riferimento specifico 
all'esperienza dello lasm e 

delle sue funzioni appare 
possibile individuare alcuni 
criteri essenziali di un riordi
namento rapportato, vice
versa, alle effettive esigenze 
di promozione dello sviluppo 
del Sud. Si tratta di operare 
un netto rovesciamento ri
spetto alle concezioni ed im
postazioni tradizionali pro
prie dell'intervento straordi
nario incentrato sulla Ca-
smez, cui sono imputabili le 
cause prime di inefficienze e 
disfunzioni operative e della 
scarsa o discontinua effica
cia dell'azione sinora svolta: 
impostazioni che hanno con
trassegnato l'intervento ed i 
suoi organismi per il caratte
re accentratore, dirigistico, 
tendenzialmente autarchico 
rispetto al complesso degli 
apparati «ordinari» dello Sta
to e surrogatolo nei con
fronti delle autonomie locali, 
ed in ultima analisi — nono
stante regimi di deroga, 
semplificazioni normative, 
eccezioni procedurali — lar
gamente burocratico-ammi-
nistrativo. 

Il riordinamento dovrebbe 
perciò mirare a garantire 
agli interventi: un ruolo 
strategicamente selettivo e 
specialistico; un più diretto 
ed organico collegamento al
le esigenze ed alla domanda 
degli utilizzatori; una gestio
ne improntata a spiccata im-

Veduta aerea della Fiera, sotto, una panoramica di Edil-Levante 

Ricerche sulle relazioni 
economiche con i Balcani 
ROMA — La regione dei 
Balcani, divisa fra Co
munità economica euro
pea e Comecon, oltre che 
da problemi etnici, si ri
trova ampiamente rap
presentata alla Fiera del 
Levante. 

I rapporti con l'econo
mia italiana sono su base 
bilaterale m a ora sono in 
corso notevoli aperture 
che rendono attuale la 
possibilità di uno svilup
po dei Balcani come re
gione economica integra
ta. 

Alcune ricerche sulle 
prospettive di integrazio
ne e su singole economie 
sono state intraprese dal 
Centro ricerche economi
che finanziarie e dall'Ai
do (Assistenza interna
zionale e documentazio
ne). Oltre a far conoscere 
meglio l'economia della 
regione in Italia vengono 
così attivate importanti 
fonti di informazione per 
gli operatori. Copia del 
progetto di ricerca può 
essere ottenuta libera
mente telefonando al nu
mero 06/868292. 

prendltorialltà. 
Occorrerà individuare, tra 

quelle contemplate dall'art. 
6, funzioni che possano esse
re organicamente innestate 
su esperienze e competenze 
acquisite, utilizzando e inte
grando capacità già esistenti 
e potenziali, difficili da im
provvisare ex-novo. Si do
vrebbe puntare sulla spe-
ciazzazione nelle funzioni 
più adatte a una struttura 
centrale, anche in termini di 
supporto rispetto ad autono
me strutture decentrate, dif
fuse sul territorio. SI dovreb
be puntare su operazioni e 
progetti che abbiano un for
te impatto dimostrativo e 
promozionale: che comporti
no, cioè, lo sviluppo di meto
dologie e di un know-how 
operativo progressivamente 
trasferibili ad istituzioni, or
ganismi, operatori locali, an
che attraverso l'utilizzazione 
di iniziative Imprenditoriali 
emergenti nel settore dei 
«servizi reali», nel confronti 
delle quali, quindi, svolgere 
un ruolo di stimolo e di 
orientamento nelle fasi criti
che del decollo. 

L'attività dovrebbe essere 
impostata sulla base di pro
grammi articolati in proget
ti, anche a carattere plurien
nale, con obiettivi chiara
mente Identificati e verifi
cabili. Imponendo, attraver
so un opportuno riassetto 
istituzionale, metodi di ge
stione operativa efficienti e, 
in particolare, adeguate for
me di contabilità industria
le, si renderebbe trasparente 
il costo effettivo di operazio
ni e servizi, e si disporrebbe 
di un termine di riferimento 
rilevante .nelle valutazioni 
«costi/benefìci» e nell'assun
zione di scelte e priorità. Ol
tre al progetti direttamente 
concorrenti al raggiungi
mento di particolari obiettivi 
del «programma triennale» e 
dei «piani di attuazione* an
nuali dell'intervento straor
dinario — soggètti alla pre
ventiva approvazione gover
nativa e finanziati diretta
mente a carico delle risorse 
ad esso assegnate — dovreb
be rimettersi alla effettiva 
capacità tecnico-imprenditl-
va dell'organismo la possibi
lità di acquisire ulteriori 
•commesse» di intervento, e 
relativa copertura finanzia
ria, presso soggetti istituzio
nali e/o imprenditoriali im
pegnati nel Mezzogiorno. 
Verrebbero cosi poste le basi 
per la crescita di una strut
tura pubblica specializzata 
nel settore dei «servizi reali», 
non legata ad una totale e 
permanente dipendenza dal
le risorse dell'intervento 
straordinario. In questa pro
spettiva la compagine socie
taria dell'Istituto — da adot
tare in sostituzione della for
mula di «associazione priva
ta tra enti pubblici», che si è 
rivelata del tutto inadeguata 
sotto il profilo dell'efficienza 
— dovrebbe essere allargata 
alle imprese delie PpSs, im
pegnandole in un concreto 
apporto tecnico-manageria
le. 

Occorre ristabilire poi una 
rigorosa distinzione tra po
teri di indirizzo e controllo 
politico e poteri di direzione 
e gestione aziendale, garan
tendo agli organi di quest'ul
tima la necessaria autono
mia funzionale sancendone, 
corrispondentemente, la pie
na responsabilizzazione, an
che per ricondurre la desi
gnazione delle cariche a cri
teri di professionalità e com
petenza. 

Mette conto segnalare che 
su questi temi si è pronun
ciato il personale dello lasm 
tramite le proprie organizza
zioni democratiche aziendali 
(sindacati e cellula comuni
sta) che, pur con accenti di
versi, convergono nell'after-
mare l'urgenza di una pro
fonda riforma e nell'artico-
lame concrete proposte. 
Sembra mancare, viceversa, 
altrettanta attenzione da 
parte di organismi rappre
sentativi della minore im
presa e delle autonomie loca
li del Mezzogiorno. Un silen
zio che, certo, può essere sin
tomo di sfiducia, ma che mal 
si concilia con la propensio
ne a lamentare insufficienze 
e distorsioni dell'azione pub
blica (a cose fatte). 


